[image: image1.png]o,  »
2 » b e B
///,/\ = 4
s P a7
it & » N8 )
7 %\

8,

s % o
> 97 s\ a o
] A 7 .
Y . 2 3
%

»
\,/ %///%/- | 2 W
//////// b7 7, . ’

W,














       [image: image2.png]o,  »
2 » b e B
///,/\ = 4
s P a7
it & » N8 )
7 %\

8,

s % o
> 97 s\ a o
] A 7 .
Y . 2 3
%

»
\,/ %///%/- | 2 W
//////// b7 7, . ’

W,





 Considerazioni e normativa in materia di permessi e ferie.

Ferie

L’art. 36 della Cost.che così recita: “Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può rinunciarvi”, sancisce il diritto del lavoratore a fruire di un congruo periodo di riposo, per “ritemprare le energie pisico-fisiche usurate dal lavoro ed altresì soddisfare le sue esigenze ricreativo-culturali e partecipare più incisivamente alla vita familiare e sociale.” Illegittima e illogica è, pertanto, la pretesa del dirigente scolastico di conoscere, al fine di motivare il provvedimento, le ragioni personali dei docenti nella richiesta di attribuzione delle ferie durante le sei giornate lavorative, previste dall’art. 13, co.9 del CCNL ricorrendone i presupposti, in considerazione della loro intrinseca finalità ricreativa e di conseguente irrilevanza dei mille modi in cui il singolo sceglie di beneficiarne. In questo caso il dirigente confonde il fine, (ossia la causa del contratto o funzione economico –sociale, che costituisce la giustificazione dell’autonomia privata) con i mezzi per realizzarli. La motivazione della richiesta deve considerarsi quindi implicita.

Il diritto alle ferie non ha solo la funzione di corrispettivo della prestazione lavorativa, ma soddisfa anche esigenze psicologiche fondamentali del lavoratore, consentendo allo stesso di partecipare più incisivamente alla vita familiare e sociale tutelando il suo diritto alla salute, nell’interesse dello stesso datore. In tale ottica le ferie sono da intendersi eminentemente come periodo di “tempo libero”prefigurato dalla Costituzione per la realizzazione da parte del lavoratore delle esigenze innanzi indicate, piuttosto che per esclusivo ristoro di energie usurate nella prestazione di lavoro, da fruirsi necessariamente in stato di salute.(cfr. Corte Cost. n.616/87) o almeno in condizioni fisiche compatibili con la funzione di ricreazione e di riposo, propria dell’istituto delle ferie ( Cass. Sez. unite 23/2/98, n.1947) (Cass.S.U.12/11/01, n.14020)”.

L’istituto delle ferie è ripreso anche dall’art 2109 del c.c. per il quale “il lavoratore ha diritto ad un periodo annuale di ferie retribuite, possibilmente continuativo, nel tempo che l’imprenditore stabilisce, tenuto conto delle esigenze dell’impresa e degli interessi del prestatore di lavoro. La durata di tale periodo è stabilita dalla legge, dai contratti collettivi, dagli usi o secondo equità”

L’art.2243 c.c. stabilisce che la durata del periodo di ferie retribuito “non può essere inferiore a 8 giorni”.

La determinazione del periodo di ferie è rimessa al datore di lavoro, cui ne spetta la ripartizione tra il personale, “quale estrinsecazione del generale potere organizzativo e direttivo dell’impresa, presupponendo una valutazione comparativa di diverse esigenze (non si tratta tuttavia di mera discrezionalità poiché le esigenze aziendali devono essere contemperate con quelle del dipendente), mentre al lavoratore compete la mera facoltà di indicare il periodo entro il quale intenda fruire del riposo annuale, anche nell’ipotesi in cui un accordo sindacale od una prassi aziendale stabilisca- al solo fine di una corretta distribuzione dei periodi feriali- i tempi e le modalità di godimento delle ferie tra il personale di una determinata azienda. Pertanto …allorché il lavoratore non goda delle ferie nel periodo stabilito dal turno aziendale e non chieda di goderle in altro periodo dell’anno, non può desumersi alcuna rinuncia-che comunque sarebbe nulla per contrasto con norme

 imperative (artt.36 Cost. e 2109c.c.)- e quindi il datore di lavoro è tenuto a corrispondergli la relativa indennità sostitutiva delle ferie non godute”. ( Cass. 18 giugno 1988, n.4198). 

A tal proposito il D.Lgs 66/2003 art. 10 sancisce che “il prestatore di lavoro ha diritto ad un periodo annuale di ferie retribuite non inferiore a quattro settimane”, concedendo libertà, peraltro, alla contrattazione collettiva la facoltà di derogare in senso più favorevole, ossia stabilendo periodi più lunghi di riposo annuale”. (Vedi durata delle ferie per il comparto scuola all’art.13, co.2 CCNL 2002-2005).

 Dispone la norma che, tale periodo minimo, in considerazione della finalità dell’istituto, “ non può essere sostituito dalla relativa indennità per ferie non godute”, salvo il caso di risoluzione del rapporto di lavoro. 

L’art. 13, co.8 del CCNL del comparto scuola stabilisce che “le ferie sono un diritto irrinunciabile e non sono monetizzabili, salvo quanto previsto dal co.15. Esse devono essere richieste dal personale docente e ATA al dirigente scolastico.” Il comma 15 prevede che “all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, qualora le ferie spettanti a tale data non siano state fruite, si procede al pagamento sostitutivo delle stesse, sia per il personale a tempo determinato che indeterminato.

Queste ultime previsioni mal si conciliano con quanto affermato dalla succitata sentenza, che ne denuncia senz’altro un contrasto con norme imperative di legge e, in particolar modo, con la Costituzione, nel caso se n’escludesse la corresponsione nell’ipotesi di ferie annuali non godute. Infatti, ciò fa sorgere, ex art. 36, 3° co., Cost., in capo ai lavoratori il diritto a percepire l’indennità sostitutiva delle ferie non godute, avente natura retributiva (Cass. 24/10 /00, n.13980).

La Corte Costituzionale con sentenza n. 616/1987, ha poi dichiarato incostituzionale l’art. 2109 del c.c., nella parte in cui non prevedeva che la malattia insorta durante il periodo feriale ne sospendesse il decorso.

La Corte di Cassazione, a seguito di contrastanti indirizzi giurisprudenziali in merito all’interpretazione del succitato principio, è intervenuta con sent. 23/2/1998, n.1947 precisando che la regola della sospensione delle ferie per sopravvenuta malattia non ha valore assoluto.

Afferma che, l’infermità può interrompere lo stato feriale solo se questa determina un’incompatibilità tale da impedire il realizzarsi della finalità propria dell’istituto delle ferie, che è quella di consentire un adeguato riposo, ristoro e recupero delle energie psicofisiche.

 Così anche nella successiva prassi amministrativa (circ. INPS 17/5/99, n.109), “l’idoneità della malattia ad interrompere le ferie va valutata rapportandola al cd. danno biologico”ossia al suo grado d’influenza negativa sulla vita sociale e individuale del soggetto. Pertanto l’incapacità deve ricadere non tanto sulla capacità totale o parziale a svolgere un determinato lavoro, quanto sulla sfera biologica, incidendo sulla vita ricreativa in modo da pregiudicare l’essenziale funzione delle ferie.
Il lavoratore dovrà solo comunicare lo stato morboso al datore di lavoro, in modo da consentirgli di effettuare il controllo, nel caso lo ritenesse opportuno, per tramite dell’INPS o ASL, specificando la finalità della richiesta, vale a dire l’accertamento dell’effetto sospensivo della malattia (Cass.1/6/2000, n. 7303). 

Peraltro l’art. 47 del Testo Unico sulla tutela della maternità e della paternità ha stabilito che “la malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe, a richiesta del genitore, il decorso delle ferie in godimento”.

Riguardo poi al mancato godimento delle ferie per impossibilità della prestazione del datore di lavoro a lui non imputabile, la Corte di Cass. Con la sent. Del 25/9/2002, n.13937, ha ritenuto che il lavoro prestato al di là della misura contrattualmente stabilita, corrispondente al periodo di ferie maturato in proporzione al servizio prestato, deve essere retribuito in quanto compreso nella causa corrispettiva del rapporto, ma non quale compenso delle ferie non dovute, muovendo dalla premessa secondo cui la cosiddetta indennità sostitutiva delle ferie avrebbe immancabilmente natura risarcitoria e dovrebbe, quindi, assumere sempre a necessario presupposto l’inadempimento del datore di lavoro. 

In merito al periodo entro cui godere le ferie, riferito alla funzione di recupero delle energie fisiche e psichiche da parte del lavoratore, la Corte di Cassazione (sent.24/10/00, n.13980) ha stabilito che le ferie annuali devono essere godute entro l’anno di lavoro e non successivamente; una volta decorso l’anno di competenza, il datore di lavoro non può imporre al lavoratore di godere effettivamente delle ferie né può stabilire il periodo nel quale deve goderle ma è tenuto al risarcimento del danno (in argomenti di dir. del lav. 2001, pag.699).   

Ancora la Cassazione afferma che, nel caso di mancanza di una clausola nel contratto collettivo di lavoro che disciplini formalmente l’indennità sostitutiva delle ferie non godute, oltre al risarcimento del danno per la lesione di un bene costituzionalmente garantito, ciò non esclude il configurarsi del diritto all’indennità medesima (Cas.sent. 9/11/2002).

Pertanto, la prassi nel comparto scuola secondo la quale, in caso di particolari esigenze di servizio o per motivate esigenze di carattere personale e di malattia, il dipendente non ha potuto fruire in tutto o in parte delle ferie nel corso dell’anno scolastico di competenza, può recuperarle entro l’anno scolastico successivo, nei periodi di sospensione dell’attività didattica, è in forte contrasto con quanto fissato dalla Corte di Cassazione nelle sentenze sopra menzionate.

Il comma 13 dell’art.13 CCNL conferma che: “le ferie sono sospese da malattie adeguatamente debitamente documentate che abbiano dato luogo a ricovero ospedaliero o si siano protratte per più di tre giorni. L’Amministrazione deve essere posta in grado, attraverso una tempestiva comunicazione, di compiere gli accertamenti dovuti”. 

Il comma 9 precisa che “le ferie devono essere fruite dal personale docente durante i periodi di sospensione delle attività didattiche; durante la rimanente parte dell’anno, la fruizione delle ferie è consentita al personale docente per un periodo non superiore a sei giornate lavorative. Per il personale docente la fruibilità dei predetti sei giorni è subordinata alla possibilità di sostituire il personale che se ne avvale con altro personale in servizio nella stessa sede e, comunque, alla condizione che non vengano a determinarsi oneri aggiuntivi anche per l’eventuale corresponsione di compensi per ore eccedenti, salvo quanto previsto dall’art. 15 co. 2”. Quest’ultimo così recita: “A domanda del dipendente, inoltre sono attribuiti nell’anno scolastico tre giorni di permesso retribuito per motivi personali o familiari documentati anche mediante autocertificazione. Per gli stessi motivi e con le stesse modalità, vengono fruiti i sei giorni di ferie durante i periodi di attività didattica di cui all’art. 13, co.9, prescindendo dalle condizioni previste in tale norma. 

Le assenze per malattia o per altri motivi non riducono il diritto alle ferie, anche se siano durate per l’intero anno scolastico(co.14, art.13 CCNL ).

Permessi

I permessi o congedi sono previsti dal legislatore per consentire al lavoratore l’espletamento di impegni di carattere civile e personale, si distinguono in retribuiti e non retribuiti. Costituiscono un vero e proprio diritto del lavoratore da non confondere con altri permessi previsti dalla contrattazione collettiva concessi a discrezione del datore di lavoro.

I permessi retribuiti nel comparto scuola, sono attualmente previsti dagli artt. 15 e 19 del CCNL 2002/2005, prima contemplati dall’art.21 del CCNL 4/8/1985, contratto che ha segnato l’abolizione dell’aspettativa per motivi di salute e del congedo straordinario. La nuova normativa in materia di permessi retribuiti (che ha sostituito le assenze per gravi motivi, generici e non determinati ad eccezione dei congedi obbligatori) ha ridotto la facoltà di goderne nel numero di giorni (prima erano 45), ma ne ha migliorato la natura sottraendoli alla discrezionalità: i motivi sono adesso predeterminati e i permessi attribuiti o erogati (non più concessi) sulla base di idonea documentazione, escludendosi così qualsivoglia valutazione da parte del dirigente, dovendo quest’ultimo attenersi solamente all’adeguatezza della documentazione. Si è voluto, in tal modo, semplificare i rapporti amministrativi al fine di evitarne o, perlomeno snellire, il contenzioso conseguente all’interpretazione pressoché libera dei motivi. 

L’art. 15 del CCNL parla chiaramente di diritto a permessi del dipendente nei seguenti casi: 

- gg.8 complessivi per partecipazione a concorsi od esami, compresi i giorni del viaggio;

- gg. 3 per lutti per perdita del coniuge, di parenti entro il secondo grado, di soggetto componente la famiglia anagrafica e di affini di primo grado, che non devono essere necessariamente senza soluzione di continuità;

- gg. 3 per motivi personali o familiari documentati anche mediante autocertificazione. Per gli stessi motivi e con le stesse modalità vengono fruiti i sei giorni di ferie durante i periodi di attività didattica di cui all’art. 13, co.9, prescindendo dalle condizioni previste in tale norma. I motivi in questo caso sono generici ed è richiesta soltanto un’idonea documentazione a comprovarli. La documentazione o autocertificazione può essere presentata anche al rientro.  

- gg.15 consecutivi per matrimonio.

I suddetti permessi possono essere fruiti cumulativamente nel corso di ciascun anno scolastico, non riducono le ferie e sono valutati agli effetti dell’anzianità di servizio.

Al personale a T.D. si applicano, nei limiti della durata del rapporto di lavoro, le disposizioni in materia di ferie, permessi ed assenze stabilite dal CCNL per il personale a T.I., con alcune differenze per cui si rimanda all’art.19 del medesimo contratto co.2 e seg. 

Il dipendente ha diritto, inoltre, ad altri permessi retribuiti previsti da specifiche disposizioni di legge, ossia:

- i donatori di sangue hanno diritto di astenersi nei giorni del prelievo (L.584/67 e D.M. 8/4/1968);

- i lavoratori studenti per sostenere prove di esami presso ogni ordine di scuole (art.10 L.300/70);

· i lavoratori in genere hanno la possibilità di utilizzare 150 ore di permesso annuale per l’aggiornamento professionale o per il conseguimento del titolo di istruzione della scuola dell’obbligo, diploma di laurea, qualifica-professionale, corsi post-universitari corsi di specializzazione per l’insegnamento su posti di sostegno (art.3 D.P.R. n. 395/88);

· I lavoratori con handicap o i genitori di portatori di handicap possono usufruire di 3 gg. al mese per cure od assistenza, anche continuativi (art.33 L.104/92;

· i mutilati ed invalidi civili, con riduzione lavorativa superiore al 50%, possono fruire di un congedo annuale straordinario di massimo 30 giorni per cure mediche 

· le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l’effettuazione di esami prenatali, accertamenti clinici ovvero visite mediche specialistiche, nel caso in cui questi debbano essere eseguiti durante l’orario di lavoro (art.14, D.Lgs.151/2001, TU.sulla tutela della maternità e della paternità);

· I dirigenti RSU e i dirigenti sindacali provinciali e nazionali (Artt.23 e30 L.300/70)

· I consiglieri comunali e provinciali hanno diritto a permessi per il tempo necessario allo svolgimento delle loro funzioni (art.32 L.300/70);

· In occasione di elezioni politiche ed amministrative e dei referendum i lavoratori chiamati a svolgere funzioni presso gli uffici elettorali hanno diritto a tre giorni supplementari di ferie (L.493/56 e L.178/81);

· I lavoratori appartenenti alle associazioni di volontariato di protezione civile iscritte negli appositi registri ed albi regionali, nonché nell’elenco nazionale dell’Agenzia di protezione civile hanno diritto ad usufruire di permessi retribuiti diversificati a seconda delle attività svolte, per un periodo non superire a 30 gg. continuativi e fino a un massimo di 90 gg. all’anno.

I permessi succitati sono valutabili agli effetti dell’anzianità di servizio, non riducono le ferie e sono integralmente retribuiti.

Permessi brevi

L’art. 16 del CCNL stabilisce che, compatibilmente con le esigenze di servizio, al dipendente con contratto a T.I. e a T.D., sono attribuiti, per particolari esigenze personali e a domanda, brevi permessi di durata non superiore alla metà dell’orario giornaliero individuale di servizio e, comunque, per il personale docente fino ad un massimo di due ore. ( con riferimento ad unità orarie). Inoltre, sempre per questi ultimi i permessi complessivi nel corso dell’anno scolastico non possono eccedere il rispettivo orario settimanale d’insegnamento.

 I docenti, sono tenuti, entro i due mesi successivi, al recupero delle ore non prestate in una o più soluzioni in relazione alle esigenze di servizio. Il recupero deve poi avvenire prioritariamente con riferimento alle supplenze o ad interventi didattici integrativi, con precedenza nella classe dove avrebbe dovuto svolgere servizio il docente. Quando tale recupero è precluso per fatto imputabile al dipendente stesso, l’Amministrazione provvede trattenergli una somma pari alla retribuzione spettante per il numero di ore non recuperate.

L’articolo in questione, inoltre, non prevede alcun’autocertificazione o possibilità di richiesta di successiva documentazione da parte del dirigente a giustificazione all’assenza, come per contro previsto nel caso di permessi retribuiti, proprio perché questi ultimi comportano oneri aggiuntivi per la P.A., inesistenti nel primo caso. 

Si precisa, pertanto, che le pretese del dirigente relative alla specificazione delle particolari esigenze nella domanda del docente oltre a risultare talvolta incongrue e inopportune, non possono contravvenire alla normativa riguardante il trattamento dei dati e la privacy, con particolare riferimento agli accertamenti o visite mediche sanitarie idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale del lavoratore (D. Lgs. 30/6/2003, n.196 riguardante le regole per il trattamento dei dati personali).  

Il criterio della non valutazione dei motivi per l’attribuzione dei permessi retribuiti è, quindi, a maggior ragione applicabile anche per le “esigenze personali” previste per i permessi brevi.

La concessione dei permessi ai docenti è condizionata alla sola possibilità di sostituzione con personale in servizio, fino alla concorrenza del limite massimo, in un anno scolastico, dell’orario previsto per una settimana lavorativa.  

                                                                                      
  Gilda degli insegnanti

                                                                                                 Dott.ssa Lea Tuttolomondo




GILDA DEGLI INSEGNANTI DI PADOVA





Sede: Via Paruta, 46 – 35126 Padova


C. F. 92110710289   Tel 049.8024737 Fax 049.8037583


E-mail � HYPERLINK "mailto:gildascuola@tiscalinet.it" ��gildapd@libero.it�


Orario sede:     lunedì 9.00 -12.00       e     15.30 -18.30


mercoledì 15.30 18.30   giovedì 9.00 –12.00             venerdì 15.30 –18.30





  














� Riv.di dir. del lavoro Direttore responsabile Mario Fezzi.
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